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Che mi fate celia? ogni sedu
ta era un giorno d'inferno, ogni 
discorso liberale era un terribi
le martorio... ma ora poi quan
do si proclamò il Regno d.' Italia 
altro che inferno e martorio... 
e fu per Brignole un colpo d'ac
cidente, sicché stizzito e invele
nito e1 disse: lo non ne vo
glio più ecco di questa vita ar
rabbiata... addio Senato., addio: 
e impennò la lellerache tutti co
nosciamo, al Presidente Sclopis. 

Che farà la sala del senato 
senza il tuo bel Medaglione ca
ro marchese? Che diranno i gra
dini della bella scala del palazzo 
Madama non più solleticati dalla 
enorme tua coda? E il senato 
che farà? vestirà bruno o farà 
i fuochi? Nessuna delle due cose 
di certo. 

Insomma il Marchese non n' 
ha voluta più... che volete ha 

IL MARCHESE BMOLE-SALE 

EX-SENATORE DEL REGNO 

Unii bella come la dell' oriz-
r 

zonte politico e il Marchese Bri-
gnole-Sale, la sua coda è una 
delle più spropositate e che non 
ha a temere i confronti con 
quella di Larochejauquelin; e una 
rarità quella coda, a suo tem
po la metteremo nel Museo scien-
titico che apposta apposta per 
questi prodigi del secolo XIX 
si sta fabbricando. 

Come per anlifrast il più tem
pestoso dei mari si chiama pa
cifico, come per antifrasi le fu
rie infernali si disscr dagli an
tichi Erinni che vale gentili, 
dolci, oc. oc, così dev' essere 
certo per antifrasi che Brignole-

Salc, si chiami così giacche del 
sale e' non n' ha proprio punto. 

Le grandi potenze non hanno 
protestato contro il nuovo Regno 
Italiano, ma il marchese con la 
sua dimissione ha ben lui pro
testato .. novello Capaneo solo 
contro tanti... oh come egli man-
gierebbe volentieri questo re
gno anco a costo d' un indise-
stione. 

Bravo Brignole, bravo Sale; 
davvero ch'io non trovo un ita
liano più amante della patria di 
te... oh non è la tua mamma l'I
talia? bella carità di volerla sem
pre squartata e recisa in tante 
parti. 

Ma il ritiro dal Marchese dal 
Senato dev'essere stato una ri
flessione, un provvedimento d'e
conomia, dal 59 in poi la carica 
gli dovea costar troppo di pur
ganti, di medicine e di medico... 
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detto, ha chiacchierato, ha sbrai
tato contro il movimento nazio
nale, ma la sua voce è stata co
me di S. Gun nel 
deserto, e invece 1' Italia scesa 
come gante dal C 
si faceva addosso minacciandoli 
di togliergli il bel decoro della 
cervice e lui guà... scappa come 
un lampo ed è andato a riporsi. 

Ma il nostro Marchese a que
st' ora chi sa quante lettere di 
congratulazione ha avuto, chi sa 
quanti elogi quante dimostrazio
ni avrà in seguito, chi sa quan
te carte di visita. 

Intanto Y Arlecchino che è 
venuto a cognizione di alcune di 
ulte quelle cose sopra dette si 

fa dovere di renderle note a suoi 
lettori. 

L'Ausi ria di ha decretato un 
monumento per i discorsi fatti 

passati contro la negli anni 
guerra. 

IK corpo legislativo Francese 
n ^ 

ha fatto Istanza allo Imperatore 
^ 4 

per averlo a compagno onorario 
almeno. 

+ 

La Corte di Roma gli ha of
ferto il cappello cardinalizio. 

L' Armonia ha dato commis
sione a celebre artista di ritrarlo 
in marmo: e collocherà il busto 
di lui nella sala di direzione. 

I codini hanno aperto una so-
emione per coniare una meda
glia e donarla al marchese inse
gno di riconoscenza e gratitudine. 

II Contemporaneo pubbliche
rà una canzone in lode del Sale 
ossia di Brignole Sale e con no
te di varii autori toscani. 

TlRiFREDO. 

DEL BABBO ILLUSTRATA 
J-

La Rivista alle Cascine. 

Alla venuta del Babbo co 
Tedeschi, spie, birri, impie^ 
(de' quali qualcuno è sempre 
suo posto, per dimenticanza ve 
eran conienti come pasque. Il 
Cori era per tutta questa gente 
1' angiolo tutelare... lo porta
vano proprio alle stelle, special
mente alcune dame di Corte le 
quali gonfiavano dal piacere di 
aver con se que' belli ufìciali 
che babb 

In mezzo però a tanti elogii 
vi era qualcuno il quale diceva 
che Gori era un po' addormen-

A 

tato. 
Il babbo lo riseppe . . . e co

minciò a dire . . . addormentato? 
LI 

Eh eh . . . qui ci vuol una sor
presa un colpo magico.. E fatto 
venire il suo aiutante ordinò 
una rivista per la prima dome
nica di bel tempo. Indi soggiun
se all' Àjutante, voi che ve n'in
tendete, si può fare a piedi ? 

Ah... Altezze stare bruite. 
M 

- Come brutto? ; 
Mi dire rivista a piedi 

stare brutto. 
— Allora se non si può fare 

giò giò a piedi sceglietemi un 
cavallo . . . ma mi raccomando 
che sia buono. 

Mi cercare pecora • * Al
tezza. 

Così fu fatto e Cori con la 
divisa austriaca divenuta il suo 
prediletto vestiario, e con l'ama
to Radeschi o canto passò in ras
segna le cattolicissime (ruppe. 

j l - ^ i J ^ Ï ^ A^ -hv I - r - . 

fil SER CASTAGNA 
SMOZZINO DA PIUTO 

Qual è la cosa più bella del mon
do? 

Lo sconto. 
Quale la peggiore? 
Le Banche Nazionali e i Monti 

di Pietà. 
E la più giusta? 
L' arresto per il debitore insol 

vente. 
La più ingiusta? 
La pena contro chi caritativamente 

aiuta il suo pross-mo sovvenendolo di 
denaro con il modico frutto del 25 
per cento. 

APPUNTI DELL' ARLECCHINO 

Qual è la cosa più {Sella di Fi 
renze ? 

Il Dormentorio dì Palazzo Vec* 
chio. .. 

La più brulla? 
La stanza di Direzione del, Con-

temporaneo. 
Qual è la cosa più cara ?' 
La casa di Dante. 
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K la più nefanda ? 
V impresa del Giuoco del Lotto, 
IS la più utile? 
La loggia degli. Uffizi-'quando it 

i 

lempo è piovoso. 
Quale la più inulile? 
L' Isliluto superiore di Sludii pra

tici e di perfezionamento, 
Qual è la più comune? 
L'immondizia, non oalaule le tante 

paghe a* spazzini, guardie, ispettori, 
o non oslanle tante spese per metter 
au luoghi adatti al mestiere del corpo. 

lì la più originule qual è? 
La maniera di servire il pubblico 

nella Libreria Magliabechiana. 
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LA VITA DEL BABBO ILLUSTRATA 
IA RIVISTA M G U AUSTRIACI ALLE CASCINE 

ì . "" 

ï J 
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Isella gioventù ! bolla, bolla. Oggi datogli rancio doppio. 
la. 
Io vado via porchò a slaco a cavallo mi dolgo sotto. 
la. 
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AVVISI AD UN LYON 

Se una signora ti vanta le beltezo 
()' una sua compagna è segno evidente 
desiderare che sia criticala: però se 
vuoi darle nel genio tiragliela giù a 
più non posso. 

Una donna che non sì da pre

mura d1 essere amabile mentre ti 
parla dimostra che fa poco conto di 
le, 

L%a 

..yt 
. ; ♦ * 

Non dir mai ad nnn donna che 
r hai veduta nelle ore della mattina 
e prima che essa siasi abbigliala. 

APPENDICE 

PER IL POPOLO 
. * 

Y 1 T A 
ni i i t w t i *10 i aitisi e a;» 

Degno d* esfer celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la ti

I 

rannido e sono amici alla li
beitù della patria lorot 

Donato Giannotti. 

(Contili. VCÌÌÌ N. 10 e seguenti). 
i 

Y 

Ricevuta per le lettere degli ambascia

tori questa risposta, alla quale certo non 
ora da darò ascollo attesoché chiara ornai 
fosse In poca fedo di Clemente, il gonfa

loniere credè si dovesse adunare un con

siglio guncraie, nel quale ognuno franca

mente esponendo la propria sentenza, si 
stabilisse per ultimo e fermo modola guerra 
o In pactCdifendersi o tentare la fortuna 
delle armi, u pure rendersi alla discrezion 
del Pontefice. 

Adunalo il consiglio, fu sublime la con

cordia do' cittadini, e di sedici (lonfalo

nieri, quindici furono di tanta generosità e 
grandezza d' animo che si risolvettero di 
\n!cr perdere piuttosto la roln e la vita 
combattendo che 1' onore e la libertà ce

dendo, [iy. 
Se alacremente si erano dati a munire 

a provvedere a fortificare la città, i nostri 
maggiori quando solo la guerra eia una 
incertezza, non è possibili'» ridire con qual 
ardore, con quale anriegazione si travaglias

■ic ora che si avevano i nemici alle spalle 
^ land pur non ostante fu la prudenza della 
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talco Sou ANI Gerente Hexp, 

CIRCOLARE 
AI 
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Amandovi io di cuoreo amatissimi i 
fratelli, cugini, biscugini, e conoscenti; 
anzi amandovi più che il lupo le pe

core, il gatto i topi, e le nottole il 
sole, ho risoluto di indirizzarvi la pre

sente pj§! farvi consapevoli che un ot
- -f
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lima qealità di SPIRITO è giunta qua 
dal luopdo della Luna Però io v'av

verto di farne una buona provvista 
e se vogliate dare ascolto a' miei con

nostra repubblica che volle un altra volta 
tentare di venire ad accordi, G ciò per non 
aver poi in caso di avversa fortuna a do

lersi di sventati partiti. Ksscndo adunque 
a Figline il principe d'Orange, ove si trat

tenne da quindici giorni prima di venire 
all 'Incisa, per attendere le artiglierie che 
doveano arrivare dì Sicuri, la repubblica 
nostra gli mandò Bernardo di Castiglione 
per vedere di comporre le cose, ma Orange 
dicendogli non potere altro partito offerire 
che ricevere i Medici, il Ctstiglionc de

gno figlio deir eroica città osclùmò: 
Firenzi.1 piutlosio in cenere, che sotto i 

Medici. 
i\oi che ci siamo proposti la vita del 

Ferrucci, condotto il nostro lettore al punto 
in cui incominciano le sue geste, non pro

seguiremo a narrare i particolari dell' as

sedio tanto valentemente dipinto da 'som

mi Francesco Domenico (Juerrazzi e Mas
L 

sim.o d'Azeglio ma rinviando a' lor celebri 
libri, terrem solo dietro all'eroe di cui 
tentiamo di render popolare la vita. 

Tornato ehe fu a Firenze il Ferrucci si 
stava in città, privatamente senza essere 
adoperato in cosa alcuna, e così per avven

(ura si sarebbe stato tuttavia, se non che 
Messer Donalo (iiannolti segretario de' Si

gnori dieci conoscendo la virtù sua, doven

dosi creare un commessario per Prato lo 
propose a loro signorie: e quelle avendolo 
eletto lo remandarono con circa 800 fanti; 
ma perche lo giudicavano più'alto ad ese

guire che a comandare lo diedero per com

pagno a Lorenzo di Tommaso Sodcrini, il 
quale v' era podestà, come di niun valore 
e di mente pessima (2). Appena Francesco 
Ferrucci giunse a Prato si dette ad ordi

nare ogni cosa e sentile come egli in una 
sua lettera scriveva alla signoria. » La mat

tina frouru Ut, terra in tanfo disordina e ijnuxi 
dt( tutto sacchnjyiata; e It? fanterie ulloijijiatv 
alla rìnfìtm, senza ordine neìavrio e fjmai 
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sigli non sarebbe male dividerci tutti 
la mercanzia nelle seguenti propor

zioni: 
c_ . . Litri 

Fischietto 
Cifawi Politica 

U* l 

Uooio di Pietra 
a 

ff 

Arlecchino di Napoli. « 
Lampione . . . 
Chiacchiera • 

a 

« 

680 
1000 

689 
1206 

30000 
2700027 
9100091 

Arlecchino di Firenze. « 10000000 
Ù 

I ^ ^ 

Dato dalla nostra Residenra 
h 

questo dì 10 Aprile 1861 

ARLECCHINO 
- i 

ogni uomo secondo l' appetito suo . . . . Vistò 
tuttf) cominciai a dar ordine che li soldati non 
av esser tanta licenza, che in verità è cosa brut

ta comportare loro che vi saccheggino le no

sire terre essendo pagate » f3j 
Da queste poche righe e agevole com

prendere quanto il Commissario fosse aman

tissimo dell 'ordine e disciplina militare, 
e quanto amorevolmente si prestasse al ser

vizio della patria. 
Come poi il Ferruccip intendesse di co

mandare a' soldati e non d' esser comandato 
da loro: apparirà da quest'altra lettera di

retta a' Signori dieci il 12 Ottobre (ossia il 
giorno dopo a quello in cui avea scrittala 
sopra riportala) in cui si narra V alterco 
ch'egli ebbe con il capitano Niccolò Strozzi. 

Magni liei Domini 
Per l'ultima mia vi si di sac come le fan

te rie erano alloggiate alla rinfusa e che si 
dava ordine di ricorreggerli e nel farli tor

nare alloggiare alii ali oggi amenti ragionevoli 
e appresso alfe porte. Tutti furono contenti 
come è ragionevole da un certo Niccolò Strozzi 
in fìtora; che domandoli piacevolmente che si 
dovesse ritornare alloggiare rasente la sua por' 
la e lui con collera disse che non lo voleva 
fare con tanta di Villania quanto s io fussi 
stato privato o somaro. Ora vostre signorie 
sieno contente tormelo di qui e presto, araum 
elie ri sìa V onor ma). » 

(fj l'archi 
F 

(i2j Idem 
(3) Firmala: Frane caro Ferracci coìnmi* 

sarto; con fiala: a li 11 Ottobre IS^S). 
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TIP. SOMAÌM 


